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Valli Brembana e Imagna

Valle Brembana
GIOVANNI GHISALBERTI

La vacca Bruna alpina tornerà 
regina delle nostre montagne? 
Per ora è soprattutto un auspicio
ma si sono messe le basi: con i 
primi capi che stanno per essere
riconosciuti ufficialmente dal-
l’Associazione provinciale alleva-
tori in un registro anagrafico. 

Premessa: fino ancora a ven-
t’anni fa circa, nella nostra pro-
vincia, in montagna e in pianura,
gli allevamenti bovini erano di 
Bruna alpina, ovvero la razza ori-
ginaria, nata in Svizzera, con il 
latte della quale per decenni e 
oltre, si sono prodotti i formaggi
orobici diventati poi 
famosi nel mondo, dal
Taleggio al Formai de
mut, dal Bitto al Bran-
zi. 

Ma già dal 1940, in
Italia, e quindi anche 
da noi, venne intro-
dotta la Brown Swiss,
un incrocio americano
della Bruna alpina, 
con un’attitudine più 
lattifera rispetto all’originale. In
sostanza produceva più latte e, 
perciò, in nome del commercio e
del profitto, la Bruna alpina origi-
nale, più rustica e adattabile all’al-
peggio, ma meno lattifera, venne
«insanguata» con la razza oltreo-
ceano. 

«Più rustica e adatta all’alpeggio»
«Prima degli inserimenti ameri-
cani – spiega Giulio Campana, 
funzionario zootecnico della Pro-
vincia di Bergamo – anche da noi
esisteva il ceppo originale di Bru-
na alpina, rimasto ora, (con un 
numero di capi limitati, ndr) solo
in Svizzera, Austria e Alto Adige.
Se l’Alpina aveva una duplice atti-

tudine, per latte e carne, quella 
oggi diffusa ovunque, ovvero la 
Bruna derivata dall’incrocio 
americano, è prevalentemente 
per latte, ma è anche meno resi-
stente, meno adatta alla monta-
gna e, sugli alpeggi, non è suffi-
ciente che si alimenti di erba, ha
bisogno di un’integrazione ali-
mentare di cereali». 

La razza antica star su Canale 5
Così, negli ultimi vent’anni, an-
che nelle nostre valli, la tradizio-
nale vacca alpina è stata sostitui-
ta, oltre che dall’incrocio con la 
Brown Swiss (col semplice nome
di Bruna), anche da Pezzate rosse
friulane e Frisone, un mosaico di

razze ormai lontano
dalla tradizione orobi-
ca. 

Ma a volte ritorna-
no. Da qualche anno la
Bruna alpina ha fatto
la sua ricomparsa sulle
Orobie valtellinesi,
grazie ad alcuni pro-
duttori di Bitto storico,
visto che il consorzio a
cui fanno capo vieta

proprio in alpeggio l’integrazione
alimentare delle bovine, ormai 
diventata necessaria per tenere
in piedi le Brune di origine ameri-
cana.

Ora è la volta della Bergama-
sca. Per il ritorno della razza ori-
ginaria si parte dalla Valle Brem-
bana, culla di formaggi: i primi 
due allevamenti tornati (o rima-
sti fedeli) alla Bruna alpina sono
quelli dell’agriturismo Ferdy di 
Lenna (con cinque capi già certi-
ficati e arrivati da Austria e Sviz-
zera, con alpeggio in Valle Infer-
no, Ornica) e alcuni capi, ancora
da certificare, dell’allevamento di
Ignazio Carrara (con alpe ai Laghi
Gemelli). Proprio domenica scor-

sa il programma di Canale 5 Me-
laverde ha messo in onda una 
puntata dall’agriturismo Ferdy, 
incentrata anche sul recupero
dell’antica razza bovina, da tempo
messa da parte sulle nostre Alpi.

«I primi capi – spiega ancora
Campana – saranno visionati da-
gli esperti dell’Associazione na-
zionale razza Bruna, per verifi-
carne la riconducibilità alla razza
originaria. Momentaneamente 
prenderanno il nome di “linea 
carne” all’interno della razza 
Bruna, anche se tale denomina-
zione è poco corretta e andrebbe
modificata: le Brune alpine, infat-
ti, hanno sempre avuto la doppia
attitudine, alla carne ma anche al
latte, con cui per secoli sono stati
prodotti i nostri formaggi d’alpeg-
gio. Una volta identificati i capi,
l’Associazione provinciale alleva-
tori aprirà il registro anagrafico
e, con controlli semestrali, verifi-
cherà il mantenimento dei requi-
siti di razza». 

«Valore per ambiente e turismo»
«Si tratta sicuramente di un ritor-
no positivo – aggiunge il funzio-
nario della Provincia – soprattut-
to per quelle piccole realtà zoo-
tecniche, magari di montagna, 
che hanno tra gli obiettivi la salva-
guardia ambientale, visto che una
razza di questo tipo, più rustica e
muscolosa, è anche più resistente
e adattabile alla montagna».

Un ritorno che potrebbe avere,
per gli allevatori, anche una va-
lenza economica – legata even-
tualmente a sovvenzioni europee
per le razze in via di estinzione –
ma soprattutto un ritorno che ha
il valore della tradizione e del-
l’identità territoriale, con tutte le
implicazioni positive in ambito 
turistico. !
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Dalla Val Brembana
parte la rivincita
della Bruna alpina
Da vent’anni incrociata con una vacca proveniente 
dagli Stati Uniti: fa più latte ma è meno resistente
A Lenna e Serina il ritorno alla razza originale

Visite per
certificare

i primi capi
Presto

un registro
anagrafico

1

2

È già una star 

1. Una vacca Bruna 

alpina originale 

dell’allevamento di 

Ferdy Quarteroni, 

durante l’alpeggio in 

Valle Inferno a 

Ornica;

2. Ellen Hidding, la 

conduttrice di Mela-

verde, con Nicolò e 

Ferdy Quarteroni, 

durante le riprese 

sulla razza Bruna 

alpina, all’agrituri-

smo di Lenna

Il corso: dall’erba di qualità
ai formaggi d’eccellenza
SAN GIOVANNI BIANCO

Da un’erba di qualità,
quella degli alpeggi delle Orobie,
ai formaggi d’eccellenza. Ovvero
come l’alimentazione dei bovini
in montagna, a base di erba e non
di mangimi, influisce positiva-
mente sulle caratteristiche nu-
trizionali e organolettiche dei
prodotti caseari.

Sarà questo il tema di un ciclo
di incontri organizzato dalla Co-
munità montana Val Brembana,
con il Comune di San Giovanni
Bianco e il Centro di formazione
professionale, al via il prossimo
21 novembre, con ingresso gra-
tuito, aperto a tutti (in primis
allevatori e interessati al mondo

zootecnico o agricolo) e rilascio
di attestato di frequenza: in cat-
tedra ricercatori e docenti uni-
versitari per far conoscere me-
glio «il paesaggio fitopastorale»
del casaro.

Già due anni fa uno studio
della Regione Lombardia sui for-
maggi brembani mise in eviden-
za le proprietà salutari degli stes-
si, antiossidanti e anticolestero-
lo. Proprietà legate in particolare
all’alimentazione in alpeggio
(possibile soprattutto quando le
bovine sono resistenti, come le
Brune alpine originali, e non 
hanno quindi necessità di inte-
grazioni alimentari con mangi-
mi). Il ciclo di incontri s’incen-

trerà sulle caratteristiche dei no-
stri pascoli e prati, su come con-
servarli e gestirli.

Primo appuntamento il 21 no-
vembre, con Luca Trombino del-
l’Università di Milano su «I suoli:
fisica, chimica e conservazione»,
il 28 novembre Cristina Menta
dell’Università di Parma su «I
suoli: biologia e conservazione»,
il 18 febbraio Federico Mangili
dell’Università di Milano su «La
flora dei pascoli e dei prati falcia-
ti in Val Brembana», il 15 maggio
Fausto Gusmeroli della Fonda-
zione Fojanini della Valtellina su
«Gestione dei prati e dei pascoli
alpini», infine il 22 maggio An-
drea Ferrario del Centro flora
autoctona del Parco Monte Bar-
ro di Lecco su «Prati e pascoli:
conservazione e miglioramenti
floristici con impiego del fioru-
me». Gli incontri inizieranno
tutti alle 9,30, al Cfp di San Gio-
vanni Bianco. !



L’ECO DI BERGAMO
Economia 15SABATO 21 FEBBRAIO 2015

GIOVANNI GHISALBERTI

Recupero di un’antica 
razza bovina, la razza che per seco-
li ha abitato e nutrito le Orobie. 
Che significa recupero di identità
e biodiversità, ma anche salva-
guardia degli alpeggi, dell’econo-
mia montana e della salute dei 
consumatori. Il riscatto delle no-
stre valli parte anche da qui. Dalla
reintroduzione della Bruna alpina
originale, argomento che potrà di-
ventare importante anche per 
Expo, sul fronte delle biodiversità.

La vacca che per generazioni ha
rappresentato la principale fonte
di sostentamento delle comunità
alpine, comprese le bergamasche,
da cui si sono sempre ricavati i 
formaggi più pregiati. Una razza,
però, abbandonata vent’anni fa 
perché incrociata con esemplari
americani, più lattifera rispetto 
all’originale, ma meno resistente
all’alta montagna, quindi bisogno-
sa di un’integrazione alimentare
a base di mangimi pure in quota;
una razza che poi si è evoluta con
sue caratteristiche (ribattezzata
Bruna italiana) ma poco adatta a
salvaguardare certi alpeggi perché
inidonea a situazioni estreme, e 
produttrice di un latte di qualità
inferiore. Così è successo anche 

sulle Orobie, ormai «abitate» dalle
razze più disparate, dalle Pezzate
Rosse alla Frisone. E dove le Brune
alpine originali (le Original Brown
diffuse in Svizzera e Alto Adige) si
contano ormai in pochissimi alle-
vamenti. Proprio da qui, con l’ap-
poggio dell’assessore regionale al-

l’Agricoltura Giovanni Fava, è par-
tito il riscatto della tradizione e 
dell’identità. 

All’inizio di questo mese si è
infatti costituita l’Associazione 
Lombarda Bruna alpina originale
(www.brunaalpinaorigina-
le.com e su Facebook). Tre i soci 

fondatori, Alfio Sassella di Tala-
mona (Sondrio) come presidente,
Nicolò Quarteroni di Lenna vice-
presidente e Ignazio Carrara di 
Serina. 

Tutti allevatori che da sempre
difendono come una bandiera 
identitaria l’antica razza della 
Bruna alpina. Obiettivo l’istituzio-
ne di un Libro genealogico della 
razza, ovvero il riconoscimento di
un animale che ora è denominato
«Linea carne» all’interno della 
razza Bruna italiana, nonostante
da sempre abbia avuto anche la 
doppia attitudine, carne e latte. «Il
grande patrimonio legato alle pro-
duzioni di formaggi dell’area mon-
tana lombarda – spiega l’assessore
regionale Fava – nasce dal latte di
questi animali. Se non saremo in
grado di tutelarli avremo come 
conseguenza la scomparsa degli 
alpeggi e di quelle eccellenze case-
arie nate da questi allevamenti».
«Il mantenimento della Bruna al-
pina originale – aggiunge il vice-
presidente dell’associazione 
Quarteroni – nasce anche dalla 
volontà di mantenere il nostro 
territorio, producendo formaggi
unici e sani. Inoltre queste vacche,
grazie alla loro rusticità, consen-
tono quella multifunzionalità che

Mungitura a mano di una Bruna alpina originale in Val d’Inferno, a Ornica FOTO MARCO MAZZOLENI

Dopo 20 anni il ritorno 
della Bruna alpina
Per salvare gli alpeggi
Fondata l’associazione che mira a reintrodurre 
la razza originale, più resistente e con latte migliore
La Regione: solo così i nostri formaggi resisteranno

deve diventare la prerogativa del-
l’agricoltura di montagna». Iden-
tità, difesa della montagna ma an-
che della salute: la Bruna origina-
le, infatti, fa parte della razze anti-
che, il cui latte contiene Caseina
di tipo 2, proteina benefica; a diffe-
renza delle razze più «moderne»,
ormai dominanti anche da noi, il
cui latte contiene Caseina 1, che 
studi scientifici avrebbero dimo-
strato avere effetti negativi sul si-
stema cardiovascolare. Ebbene la
Bruna originale è tra le razze con
il maggior contenuto di Caseina 2.
Obiettivo dell’associazione è an-
che la diffusione più ampia della
razza e il suo sostegno. Che, a bre-
ve, potrebbe arrivare dall’Unione
Europea con l’ok al Programma di
sviluppo rurale della Regione che
prevede un contributo annuale di
400 euro a capo. E poi la «visibili-

tà»: Regione e allevatori, la prossi-
ma primavera, allestiranno, in Val
Brembana, un grande evento pro-
prio a promozione del progetto di
recupero della Bruna alpina. 

Un ritorno positivo, adatto per
chi va in alpeggio, per chi ha biso-
gno di un animale più resistente
e facile da gestire, per chi punta 
alla massima qualità, a un prodot-
to più genuino. Ma che non può 
essere una scelta di tutti se la pro-
duzione, a livello quantitativo, è 
inferiore: così la pensa chi alleva
oggi la razza bruna in montagna 
(quella derivata dagli incroci) e 
vede nel recupero della Bruna al-
pina originale una scelta difficile,
visto che, i dati per ora a disposi-
zione dicono che la capacità pro-
duttiva è inferiore. «Sono animali
più rustici, più facili da gestire – 
dice Flaminio Locatelli di Vedese-

ta – ma meno lattiferi. Se si ha bi-
sogno di una razza particolarmen-
te resistente per l’alpeggio, co-
munque, è sicuramente preferibi-
le alla Pezzata rossa che molti han-
no introdotto, ma non fa parte del-
la nostra tradizione e dà un latte
di qualità inferiore». «Dipende dal
tipo di allevamento che si vuole 
impostare – aggiunge Alberto 
Pandini di San Pellegrino –. Io non
vado in alpeggio, quindi non ne ho
bisogno. I contributi? Sarebbe im-
portante darli anche a chi non ha
razze in via di estinzione, ma a tut-
ti, viste le difficoltà che stiamo at-
traversando». «Va bene per chi fa
un certo tipo di alpeggio – dice 
Michel Quistini di Oltre il Colle –
ma produce poco. Alla fine dipen-
de da quali sono gli obiettivi del-
l’azienda». !
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Le Orobie ormai 
«invase» da incroci

o altre tipologie
meno rustiche

Ma altri allevatori
non cambiano idea:

produce troppo poco,
non ci conviene




